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L'asta tanto temuta è avvenuta, 
senza che il governo muovesse dito: 

venduti 14 ettari del complesso 

Cinecittà: 
ora ne 

fanno un 
supermarket 
L'asta è avvenuta, un offerente ha avuto la meglio sugli 

altri e ora si attende che le formalità d'obbligo siano compie» 
tamente espletate onde il passaggio di proprietà abbia luogo. 
Oggetto della transazione: alcuni terreni di Cinecittà, circa 14 
ettari, che si estendono oltre il confine con i teatri di posa. Di 
questa vendita si parlava da anni, dal momento in cui il piano 
regolatore della città venne corretto per consentire eventuali 
operazioni di nuova utilizzazione, escludendo tuttavia la pos
sibilità che nella zona interessata sorgessero edifici ad uso di 
abitazione. Nei giorni scorsi i giochi sono stati fatti. Quattro 
o cinque concorrenti hanno partecipato alia gara indetta e ad 
aggiudicarsi l'area in palio e stata la ditta Lamaro, una im
presa edile nota in tutta Italia, particolarmente nella zona e 
nei dintorni di Cinecittà ove ha costruito molte case. Sembra 
che il prezzo concordato per acquisire i 14 ettari ammonti 
attorno a 25 miliardi, una cifra che gli esperti avranno modo 
di valutare ponderatamente per stabilire fino a che punto 
corrisponda al valore reale dei beni ceduti. 

Occorre aggiungere che l'appendice persa da Cinecittà sarà 
destinata alla edificazione di un centro direzionale e com
merciale, come previsto dalle regolamentazioni municipali, 
nondimeno senza alcun nesso con le attività cinematografi
che e televisive. Si vanifica l'unica ipotesi, peraltro caldeggia
ta dalla giunta capitolina, che rinviava alla creazione di un 
centro audiovisivo nel quale fossero coinvolti la BAI. emit
tenti private e compagnie produttrici e distributrici nonché 
aziende addette ai servizi tecnici. 
- E in questa direzione che, riscuotendo parecchi consensi, 

Gli archivi 
di Cinecittà 

s'era mosso il commissario straordinario dell'Ente Gestione, 
nell'intento non di alienare un patrimonio di Cinecittà, ma di 
valorizzarlo coerentemente e di gestirlo insieme ad altre forze 
imprenditoriali, non snaturando la fisionomia originaria del 
complesso Industriale. Le intenzioni di Gastone Pavere erano 
lodevoli, ma sono cadute nel vuoto. 

D'altro canto, gli appelli rivolti dal Comune di Roma, gli 
Interventi effettuati non potevano che risolversi in auspici, 
perorazioni politiche, indicazioni, suggerimenti, fermo re
stando che il piano regolatore, pur vincolando i 14 ettari a un 
certo impiego, non comportava assolutamente che nel nuovo 
assetto venisse rispettata la compatibilità con i lavori tradi
zionalmente svolti a Cinecittà. L'errore semmai è consistito 
nel non aver a sufficienza posto l'accento sui limiti oggettivi 
Insiti nell'operato comunale, e sul pericoli che derivavano 
dalle riluttanze degli interlocutori possibili. 

Le maggiori responsabilità, In questa storia che non sem
pre presenta contorni chiari e autorizza interrogativi, sospet
ti e dubbi, gravano sul governo e sul ministero delle Parteci
pazioni statali. Le organizzazioni sindacali, le associazioni 
degli autori e del pubblico e 1 parlamentari comunisti aveva
no suonato il campanello d'allarme in più circostanze e Invo
cato che si rifinanziassero le società cinematografiche pub
bliche (l'Italnoleggio. il Luce e Cinecittà), ciascuna delle quali 
appesantita da forti passività e giunta sulla soglia della liqui
dazione. Da quest'orecchio, il ministro De Michells non ha 
voluto sentire, affermando di non avere in cassa neanche una 
lira per il cinema pubblico (in agosto, peraltro, c'è stato un 
provvedimento tampone di 10 miliardi). Come se non bastas
se, adesso corre voce che al Senato si cerchi di sbarrare il 
passo alla leggina dei 10 miliardi, sostenendo che non avreb
be la necessaria copertura finanziaria. 

Preso alla gola per mancanza di denari, l'Ente gestione è 
stato costretto a cominciare a liberarsi dei gioielli di famiglia, 
a privarsi delle sue risorse. 

I problemi, però, sono tutta!tro che finiti. Benché una com
missione di studio sia stata da qualche mese insediata per 
stendere un progetto riguardante il futuro del gruppo cine
matografico pubblico (in cinque anni, è la terza che si riuni
sce attorno a un tavolo), al ministero delle Partecipazioni 
statali non ci si nasconde che finanziamenti per il 1983 non ne 
sono contemplati. In altre parole. Cinecittà, il Luce e l'Italno
leggio (se sarà ricostituito) dovrebbero far affidamento — 
salvo spiacevoli sorprese — sui 10 miliardi della legge di 
pronto soccorso, sui 25 ricavati dalla vendita dei 14 ettari 
edlficablli e su qualche altro apporto. 

Quanto ai 25 miliardi, sere or sono in un dibattito al Centro 
sperimentale l'amministratore unico di Cinecittà ha precisa
to che solo parzialmente varranno ad alleggerire 1 fardelli 
ereditati dal passato poiché in una qualche misura, ancora 
Imprecisata, serviranno per Investimenti, non si è capito bene 
se nella produzione oppure in ulteriori opere di ristruttura
zione (tempo addietro ne fu promossa una, 11 cui costo è 
trascorso dal miliardo e mezzo preventivato a oltre 1 dieci 
spesi). Quale che sia l'entità delle somme cumulabili. non si 
tratta di noccioline ed è giusto domandarsi se spetti a una 
gestione commissariale amministrarle o non piuttosto agli 
organi direttivi statutariamente sanciti e nei quali ha campo 
un minimo di dialettica. 

Ma è altrettanto naturale chiedersi, alla luce delle angustie 
e delle miserie fin qui elencate, quale senso e consistenza 
abbiano 1 discorsi (li intreccia anche 11 ministero delle Parte
cipazioni statali) su una presenza Italiana nello sviluppo dei 
mass media e della tecnologia, quando Io Stato eccelle soltan
to nel chiudere la borsa ogni qualvolta abbia a che spartire 
con le vicende della cultura. . . . . . . t 

Mino Argentieri 
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Tognazzi 
diventa 

«Petomane» 
SORKENIO — Speriamo bo
ne... Ugo Tognazzi interprete
rà per lo schermo il «Petoma
ne*, un personaggio realmen
te esistito, protagonista della 
vita mondana nella Parigi 
della «belle epoque», ai primi 
del Novecento. È stato lo stesso 
attore a darne notizia a Sor
rento dove ha ritirato ieri sera 
il «Nastro d'argento» quale mi
gliore attore protagonista. La 
sceneggiatura sarà curata da 
De Bernardi, Benvenuti e Me-
dioli. Il personaggio in que
stione, grande «virtuoso», cer
tamente anomalo, pare pren
desse molto seriamente la sua 

•arte» e si esibiva al «Moulin 
Rougc» facendo accompagna
re il suo «concerto» da stru
menti veri. Alla fine di un suo 
spettacolo ricevette le congra
tulazioni del Re del Belgio. 
Sulla sua persona furono or
ganizzati dei congressi medici 
ed egli fu certamente il più 
grande nella sua «arte». Dopo 
essersi licenziato dal «Moulin 
Rouge» fu poi sostituito da 
una donna che non ebbe vita 
facile: il «Petomane» infatti 
dapprima la querelò per pla
gio e poi la sconfessò pubblica
mente sostenendo che usava 
dei «trucchi». Prima di inter
pretare questo eccentrico per
sonaggio, Tognazzi sarà Ber
toldo per un film diretto da 
Mario Molliceli! tratto dal ce
lebre racconto di Giulio Cesa
re Croco «Bertoldo, Bertoldino 
e Cacasenno» clic fu dato alle 
stampe nel 1608. 

Nuovo film 
da regista 
per Delon 

PARICìI — L'attore francese 
Alain Delon ci ha preso gusto: 
ha deciso infatti di proseguire 
la sua carriera di regista e pro
duttore con un secondo film, 
«Le battant», la storia di un 
uomo braccato tanto per cam
biare. Le prime riprese di «Le 
battant» sono cominciate a ls-
sv Lcs Muolineaux, alla perife
ria di Parigi. Protagonista 
femminile del film è Anne Pa* 
rillaud, la stessa attrice fran
cese che aveva interpretato il 
primo film diretto da Delon, 
«Per la pelle di un poliziotto» 
uscito qualche mese fa anche 
in Italia. 
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La Biennale francese d'arte sembra identica a quella 
italiana: transavanguardia, espressionisti 

più o meno selvaggi, pittori d'arredamento. Ma una 
cosa sola unifica le opere esposte: l'ammiccamento 

al mercato. Eppure qualcuno si salva... 

Parigi copia Venezia 

«Rotondi» di Luigi Mainolfì • accanto «Testa» di Pietro Manai 

Nostro servizio 
PARIGI — Superato 11 giro 
di boa della dodicesima edi
zione, la Biennale di Parigi 
ha compiuto ventitré anni, 
non pochi per un'istituzione 
culturale votata all'arte con
temporanea. E abbastanza, 
nonostante gli alti e bassi, 
per rinnovarsi e guardare ad 
una nuova sede: 1 bene infor
mati, per l'edizione del 1984, 
parlano del nuovo parco di 
La Villette ed addirittura di 
una probabile abolizione del 
limite d'età (trentacinque 
anni), da sempre condizione 
obbligata per essere ammes
si alla manifestazione. 

Una Biennale del giovani 
quella di quest'anno (ai soli
to ospitata nel suo corpo cen
trale negli spazi del Museo 
d'Arte Moderna della città di 
Parigi, fino al prossimo 14 
novembre), una Biennale 
che proprio in questo 1982 
arriva dopo i fragorosi tonfi 
veneziani e la buona tenuta 
complessiva di Documenta 
di Kassel: fra giugno e otto
bre di cose se ne sono viste a 
bizzeffe, per non parlare di 
altre manifestazioni di mi
nore risonanza, al punto che 
mal come ora, naturalmente 
se si fa parte di un certo am
biente, è stato possibile per 
gli artisti presentare il frutto 

L'autore siciliano era qualunquista? Un convegno a 
Catania ha spiegato che è tutta colpa della provincia... 

Brancati, un teatro 
figlio della colpa 

Vitaliano Brancati in un'immagine con Anna Proclamar 

Dal nostro inviato 
CATANIA — «Non siamo qui 
a seppellire Brancati, né a lo
darlo. ha detto, parafrasando 
Shakespeare, uno dei conve
nuti all'Incontro di studio 
promossodal Teatro Stabile 
di questa città e intitolato a 
•Vitaliano Brancati fra scena 
e schermo*. L'occasione vaga
mente commemorativa (set
tantacinque anni dalla nasci
ta dello scrittore, scomparso 
immaturamente nel 1954) si è 
dissolta infatti, e per fortuna, 
nel calore dei contributi fomi
ti dai ricercatori anche giova
ni, docenti universitari, crìtici 
teatrali (la loro Associazione 
dava il suo apporto all'inizia
tiva) e cinematografici; e il 
confronto di opinioni è stato 
teso, a tratti polemico, ricco 
di spunti, aperto verso il futu
ro, quale poteva e doveva es
sere dedicato non a un autore 
morto, ma a un'opera vivente. 

L'Incontro riguardava so
prattutto, come da intestazio
ne, il lavoro di Brancati com
mediografo, soggettista, sce
neggiatore. Ma i suoi testi 
narrativi (da Don Giovanni in 
Sicilia al Bell'Antonio, al po
stumo Paolo il caldo, per ci
tarne solo qualcuno) venivano 
più volte evocati, con quanto 
di «segni scenici, essi com
prendono, con ciò che di «vi
suale» quei dialoghi compor- ' 
Uno, già sulla pagina. 

Il teatro, del resto, fu il pri-
aao amore di Brancati: un a-
more colpevole, poiché f suoi 

primi drammi (in seguito ri
pudiati) riflettevano, nel loro 
goffo titanismo post-ibsenia-
no o post-dannunziano, l'ini
ziale, disarmata adesione del 
giovane intellettuale di pro
vincia alla mitologia fascista. 
Tale oscura fase della parabo
la brancatiana ha costituito 1* 
oggetto, nel corso dell'Incon
tro catenese, di ripetute, spre
giudicate esplorazioni: utili, 
fra l'altro, a illuminare le ra
dici, e quindi la natura spe
cifica, di quell'impegno .mo
rale* del Brancati adulto e più 
famoso (fustigatore della cor
ruzione, dell'affarismo, delle 
vocazioni liberticide del nuo
vo regime democristiano) che. 
anche quando assuma conno
tazioni «politiche», sembra 
implicare proprio un rifiuto o 
una rimozione della «politica». 
Donde un sospetto di qualun
quismo che, pur mentre erano 
ferocemente avversati dalla 
destra r'erico-fascisU, si reca
vano dietro i film da lui scrìtti 
(Anni difficili. Anni facili, V 
arte di arrangiarsi) e diretti, 
fra il '47 e il '54, da Luigi Zam
pe- • 

In una simile prospettiva, 
anche la commedia maggior
mente nota di Brancati, e che 
giusto trentanni addietro fu 
al centro di un clamoroso caso 
di censura, La Governante, si 
è offerta a inedita lettura, va
riamente attestate fra storici
smo e psicanalisi, con qualche 
ulteriore inclinazione sul ver
sante femminile, e femmini

sta: sino a configurare nel per
sonaggio di Caterina, nel suo 
espiatorio rigore calvinistico, 
una sorta di «doppio» del 
drammaturgo, e nella tragica 
vicenda della donna la meta
fora di una «punizione, che 
Brancati continuava a inflig
gersi, e per i suoi individuali 
trascorsi, e in quanto espo
nente sia pur critico di un co
stume e di una cultura (italia
ni e siciliani) posti sotto il si
gillo della debolezza, della pa
vidità, se non dell'impotenza. 
Il ' tema dell'impotenza, e 
quello corrispettivo del galli
smo, sono centrali, a ogni mo
do, nella produzione branca
tiana, e appare ormai eviden
te che una loro attenta consi
derazione non può essere ri
stretta alla pura sfera sessua
le. 
' Fertile di approfondimenti 
testuali e contestuali, il con
vegno, coordinato signifi
cativamente da uno storico di 
rinomanza europea, Giuseppe 
Giarrizzo (che è anche preside 
della Facoltà di lettere dell'U
niversità di Catania), ha co
munque toccato, e sottolinea
to, problemi molto concreti: 
l'estrema scarsità, ad esem
pio, della documentazione 
dell'attività di Brancati nel 
cinema (eppure, ben 26 titoli 
sono in diversa misura legati 
alla sua creatività in questo 
settore); la mediocre frequen
tazione che, a parte La Gover
nante (dopo che fu abolito l'o
dioso veto censorio), hanno a-
vuto, nella pratica scenica re- •" 
cente, le sue commedie. Un ri
torno alla conoscenza di 
Brancati si lega, comunque, 
alla riscoperta di una dimen
sione culturale mediterranea 
che, in Sicilia, ha uno dei suoi 
nodi essenziali (basti pensare 
a Pirandello, Venta, Capuana, 
De Roberto...). Così, il diret
tore dello Subile, Mario Giu
sti, annuncia per primavera 
un altro Incontro, sUvolu su 
Nino Martorilo, commedio
grafo, giomalisu, polemisu, 
pioniere del cinema, susciu-
tore di grandi energie: senza 
la sua sollecitazione, forse, Pi
randello non avrebbe comin
ciato a scrivere davvero per il 
teatro. 

Aggeo Savioli 

del loro lavoro. A scorrere i 
cataloghi delle mostre appe
na ricordate, quasi sempre 1-
nutili con la eccezione di 
quello di Kassel, 1 nomi del 
partecipanti vengon fuori a 
centinaia, con alcuni punti 
di riferimento (e di potere 
critico-mercantile) abba
stanza fissi, punti di rlferl-
men to che finiscono per con
notare e determinare l'am
biente (o il *glro») di cui si è 
detto in precedenza. 

A Parigi, al di là della rela
tivamente giovane età degli 
artisti, la musica non cam
bia, con un coagulo signifi
cativo e pericoloso di nipoti
ni della transavanguardia e 
con una pletora straripante 
di neoespressionistl, più o 
meno selvaggi, calati a frotte 
dal centro e dal nord dell'Eu
ropa. Bene hanno fatto gli 
organizzatori della Biennale 
a voler allargare 11 panora
ma, prevedendo un ventaglio 
di sezioni (*Voce e suono*, 
*Musica», 'Cinema speri-
mentale», 'Pertormances; 
*Libri e luoghi d'artista*, 
"Fotografia* e 'Architettu
ra*), in modo da offrire un gi
ro d'orizzonte senz'altro più 
articolato e appetibile, anche 
se FI decentramento urbano 
delle singole sezioni richiede 

all'utente qualità non comu
ni di pazienza e costanza a 
causa di numerosi e non 
sempre agevoli trasferimen
ti. 

Se non fosse per questo 
ampliamento di prospettiva, 
il risultato critico della Bien
nale avrebbe pari pari rical
cato la sconfortante banalità 
del settori riservati «ai giova
ni* a Venezia, con un concla
mato ritorno alla pittura e-
sercitato sulla scia, e nella 
speranza, di facili successi di 
mercato. D'altro canto le re
sponsabilità ci sono, eccome, 
poiché da anni da più parti si 
va predicando intorno alla 
figura dell'artista come giul
lare, spogliato da ogni ten
sione ideologica, astuto arre
datore, anche se le eccezioni 
non mancano, delle pareti 
del nuovi ricchi, con un piz
zico di esotismo e qualche 
goccia di ammiccante ses
sualità. 

Dopo gli esiti accademici 
(ma non tutti) delle neoavan
guardie sorte negli anni Ses
santa, la caduta di rigore an
che stilistico di parte dell'ar
te d'oggi coincide forse con 
un mondo e con una società 
in larga misura votata al 
consumo, al possesso di og
getti sempre più gratificanti 

o per lo meno, nella sfera del
l'arte, riconoscibili, alla lar
ga dunque dal problemi e 
dalle Implicazioni Ideologi
che del concettuali e del po-
verlstl. 

In questo grande magazzi
no di quadri prèt-à-porter 
messi in mostra anche dalla 
Biennale parigina, non è fa
cile districare qualche espe
rienza e qualche personaggio 
di maggiore caratura. Di un 
qualche interesse 11 lavoro 
dell'irlandese Prendergast, 
costituito da una piccola fo
resta di colonne, affrescate 
con mappe, animali e strane 
storie; così come il francese 
Favler che, di contro al gi
gantismo figurativo impe
rante, organizza sulla tela un 
mondo gulllverizzato di im
magini in sequenza. 

Di notevole livello l due in
glesi Kapoor e Woodrow, e-
dlflcatore e scopritore, 11 pri
mo, di un paesaggio dalle lu
nari apparenze (con qualche 
ricordo, a dire il vero, del no
stro Pascali); abile, 11 secon
do, nell'installare in una di
versa fisicità spezzoni di car
casse d'auto ed altri slmili 
rottami. Infine la partecipa
zione italiana, di buona te
nuta, ferma restando la già 
descritta atmosfera com

plessiva; nell'arco di questa 
presenza, una presenza che 
tutto sommato cerca di bat
tere strade diverse o per lo 
meno non troppo allineate 
dietro l portacolori della 
transavanguardia, di tono 
accettabile il lavoro di Gal-
lìanl e Dessi, entrambi sobri 
o forse in vista di esiti meno 
contingenti (qualche per
plessità suscita invece il lu
dico Le vini). 

Discutibili e superficiali i 
quadri di Jori e Fortuna, più 
o meno in corsa dietro 1 suc
cessi del momento, mentre è 
nei lavori di Mainolfi e Ma
nai che è dato cogliere accen
ti originali e persuasivi. Ma
nai, dopo anni di Interventi 
sulla carta, e sul segno, rico
struisce e distrugge a un 
tempo un'immagine; Mai
nolfi, dal canto suo, prose
gue lungo la strada della sua 
geografia sentimentale, que
sta volta posizionando l suol 
'luoghi* sulla sproporziona
ta sommità di alti basamen
ti. 

Una campionatura, in 
conclusione, questa, Italiana 
che denota buona salute e 
centralità di ricerca, pur nel
la ricordata ma non generale 
caduta di tensione. 

Vanni Bramanti 

Oggi ine 
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